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Domani, alle 17, la manifestazione indetta dal PCI, contro il terrorismo/ per una nuova direzione politica del Paese 

Corteo dall'Esedra a piazza Navona 
«Per la pace, contro 11 ter

rorismo. per una svolta ne
gli indirizzi economico-socia
li. con i comunisti per una 
nuova direzione politica del 
Paese, con i comunisti per
ché B1 rafforzi l'azione di 
rinnovamento a Roma e nel 
Lazio»: queste le parole d'or
dine del corteo indetto dalla 
Federazione romana del PCI, 
ohe partirà alle 17 da piazza 
Esedra, e si concluderà a 
piazza Navona. Qui parleran
no Maurizio Ferrara, segreta
rio regionale e Adalberto Mi-
nucci, della segreteria nazio
nale del PCI. 

La giornata di lotta si sta, 
Intanto, preparando con de
cine di incontri nei quartie
ri, nelle zone. Ecco l'elenco 
degli appuntamenti di oggi: 

CANTIERI EDILTER E CI
MA ZI alle 12 con Sandro 
Morelli; AEROPORTO LEO
NARDO DA VINCI alle ore 
11,30 (lembo); FEAL SUD 
alle 13 (Ottaviano); OMI al
le 7.15 (Ottaviano); FATME 
alle 12 (Speranza-Vitale); 
SAN BASILIO alle 18 (lem
bo): GAS S. PAOLO alle 
6.45 (Morgia); AUTOVOX al
le 7,30 (Orti-Consoli): COOP-
NOVA alle 18 (Tuve'); SAN 
BASILIO alle 10 (Proietti); 
CANTIERE CORVIALE alle 
12 (Rossetti); CENTRALE 
DEL LATTE alle 12.40 (Toc-
ci); CANTIERE CARPI alle 
12 (Colasanti); STAZ. OSTIA 
alle ore 6,30 (Meta); ITAL-
CABLE alle 17 (Di Giuliano); 
SERONO alle 8 (Spera); LIT
TON alle 16.45 (Corradi); 
ELMER alle 13 (Corradi); 
PROSIDER (Ostia Antica) 
alle 12 (Corsi): SAN LOREN
ZO alle 17 (La Cognata). 

IN PIAZZA CON IL PCI 
Perla pace 
contro il terrorismo 
per una svolta 
negli indirizzi 
economico-sociaS 
con j comunisti 
per una nuova direzione 
postica dei Paese 

icon i comunisti 
-perchè si rafforzi 
l'azione é rinnovamento 
fi Roma e net Lezio 

, • •« 

Mercoledì 5 Marzo ore 17 
Corteo da piazza Esedra 
Comizio a piazza Navona 
parleranno 

Maurizio 
Ferrara 

* • '>t - u t >» > - > 

Adalberto 
Minucci 

Una risposta di massa, 
al «livello della crisi» 

Perché la manifestazione 
del 5 marzo? E clic rapporto 
c'è, ad esempio, con la ma
nifestazione del 10 ottobre che 
promuovemmo sulla buse di 
una dettagliata piattaforma 
attorno ai problemi della ca
sa, dei prezzi, delie pensioni? 
Vale la pena, in effetti, di 
spendere qualche paiola per 
chiarire il carattere e gli o-
biettivi della manifestazione 
promossa d'intesa col Comi
tato regionale del Partito. 

La situazione, lispctto all' 
ottobre scorso, si è notevol
mente modificata. Non è più 
possibile considerare il gover
no Cossiga un interlocutore o. 
meglio, una controparte poli
tica credibile, rispetto alla 
rivendicazione di una svolta 
negli indirizzi economici e so
ciali. in particolare, né. in 
generale, negli indirizzi poli
tici che riguardano l'Italia e 
la sua politica internazionale. 

La questione ormai all'or
dine del giorno consiste nella 
necessità — per fronteggiare 
la crisi — di una alleanza 
politica e sociale tn grado 
di garantire anche In autore
volezza morale, nella direzio
ne del cambiamento e della 
trasformazione, dt cui c'è bi
sogno. Occorre, quindi, un go
verno nel quale siano presen
ti entrambi i maggiori parti
ti della classe operaia, sìa 
rappresentata in generale la 
volontà e la capacità di rinno
vamento del movimento ope

raio e democratico nel suo 
complesso. 

Passi in avanti, insomma, 
si sono fatti, anche rispetto 
alle questioni poste nella no
stra piattaforma: per le pen
sioni, per la casa e per una 
più adeguata tegolamentazio-
ne degli sfiatti etc. Sono suc
cessi parziali della nostra lot
ta dall'opposizione nel Parla
mento e nel Paese. 

E tuttavia, se si vuole dav
vero essere « al livello della 
crtst», occorre ormai una svol
ta nel quadro politico, un 
nuovo governo per il Paese. 
Sappiamo bene che ancora 
non esistono tutte le condizio
ni perche la svolta si realiz
zi nei tempi urgenti che la 
crisi esigerebbe: esse non di
pendono solo da noi, ma dal
le scelte degli altri e soprat
tutto della DC che si ostina, 
per gli orientamenti tuttora 
prevalenti all'interno di que
sto Partito, a non voler af
frontare il nodo vero ^della 
questione. E tuttavia, proprio 
perché l'urgenza incalza, oc
corre operare con tutti i mez
zi perché tali condizioni si 
determinino. E non quando 
potrebbe ormai essere trop
po tardi, ma al più presto 

Ci vuole anche, quindi, la 
spinta che può venire dalla 
mobilitazione di massa e di 
popolo che la manifestazione 
di domani può esprimere: 
una motivazione che non sarà 
solo la testimonianza di una 

volontà e di un impegno, ma 
sopiottulio una concreta ini
ziativa di lotta e di massa 
che può pesare, incidere sul
lo sviluppo della situazione 
politica 

Tutte le nostre organizza
zioni sono già impegnate nel 
lavoro per garantire il pieno 
successo della nostra inizia
tiva. Ancora più e meglio si 
ieve fare nelle prossime ore 
per coinvolgere tutte le for
ze disponibili che hanno fidu
cia nel nostro Partito, voglio
no cambiare e sanno che è 
possibile se questa volontà si 
oraanizza e si mobilita, con 
obiettivi chiari, nei campi 
fondamentali ove la svolta è 
urgente: j.er la pace, contro 
la violenza ed il terrorismo, 
per nuovi indirizzi di politica 
economica e sociale. 

La manifestazione di doma
ni può quindi essere, a queste 
condizioni, una occasione da 
ricordare come uno dei gran
di appuntamenti cui Roma 
popolare e democratica ha sa
puto dar vita in questi anni. 
E può di conseguenza avere 
un peso importante anche ri
spetto allo sviluppo della si
tuazione politicc del Paese, 
giunta ormai ad un punto 
cruciale e, per tanti aspetti, 
drammatico. Come sempre. 
in momenti come questo, ac
canto a glandi rischi persino 
ver la democrazia, ?è una 
grande occasione r?» riscatto 
che non vossiamo yottovalu-
tore, per la quale vali itav 
vero la pena di lottare con 
energia, fiducia, combattivi
tà, sdiierando in campo tutte 
le forze. 

Sandro More l l i 

Mentre le indagini restano a zero 
^ -

Il giallo Pugliese : 
nuove minacce e 

l'ipotesi del delitto 
Una lettera anonima al sindaco e una telefonata contro il pre
tore — « Potrebbe essere stato ucciso, magar i per errore » 

« A questo punto le ipotesi 
sono tutte aperte e nessuna 
probabile. Aspettiamo gli even
ti ». Il giovane runzionario ' 
della questura di Latina fis 
sa perplesso una catasta di 
fogli a cartelle. Sono i docu
menti del giallo Pugliese: un 
sequestro anomalo, secondo 
alcuni, un delitto secondo al
tri. La verità è che nessuno 
vede un (ilo logico in tutta 
questa vicenda. E tutti si sfor
zano di azzardare le conget
ture più estrose, di tirar fuo
ri i risvolti più piccanti. 

A quattro giorni dalla scom
parsa di Gian Antonio Puglie
se, insomma, il clima in città 
si fa sempre più pesante, so
prattutto negli ambienti « che 
contano ». A movimentare la 
« attesa » bastano le solite te 
lefonate, i messaggi tutti ri
gorosamente anonimi. Anche 
ieri è arrivata la quotidiana 
telefonata al « Messaggero ». 
Dall'altro capo del filo, lapi
dario. il messaggio di una vo 
ce maschile: « E ora tocca al 
pretore Mancini ». E' il ma- i 

gistrato clie si sta occupan
do degli abusi edilizi e che 
tra pochi giorni, tre per la 
precisione, convocherà uno per 
uno otto sindaci della provin
cia di Latina per « omissione 
d'atti d'ufficio *. per non ave
re cioè demolito, requisito (o 
comunque sanato) gli insedia
menti edilizi non conformi al
le leggi nazionali. 

Con qualche frase in più. la 
sostanza della minaccia è la 
stessa anche per il sindaco 
di Latina, Nino Corona. In una 
lettera scritta a mano, con 
calligrafia contraffatta, qual
cuno ammonisce: « Dopo Pu
gliese toccherà a te se non 
la smettete di abbattere le ca
se della povera gente ». 

Ma a questi novelli « Robin 
Hood » sono in pochi a dare 
credito. Sembrano tanti segna
li concertati e tutti, indistin
tamente, cercano di indirizza
re la scomparsa di Pugliese 
nel variegato mondo dei pic
coli costruttori abusivi. Ma gli 
stessi investigatori sono mol
to scettici. 

Dall'amministrazione finanziaria segnali positivi per I' «indagine» sui beneficiari delle donazioni 

«Caltagirone s.p.a., bustarelle esentasse 
Tutto è partito dairinterrogazione del compagno asse ssore Ugo Vetere - Nella cartella fiscale del ministro 
Evangelisti dove stanno i soldi dei « palazzinari »? - L'accertamento sulle dichiarazioni di tutti i personaggi 

Un'assicurazione che «scotta» 
La chiusura è certa, ma chissà per 

quali motivi il ministro dell'Industria 
sta ritardando la firma del decreto per 
il passaggio di consegne. L'Apal (una 
compagnia di assicurazione) dichiarata 
insolvente dal Tribunale, deve serrare ì 
battenti ed essere assorbita dalla Sofi-
gea. I 160 lavoratori sono senza stipen
dio da quattro mesi. Ma tutto sembra 
paralizzato. Intanto i fondi della com
pagnia continuano a disperdersi (in chis
sà quali mani) e il ministro gioca al 
rinvio. Ai lavoratori è stato risposto che 
c'era bisogno di una « pausa di rifles
sione ». La vicenda comunque lascia 
qualche sospetto: una compagnia per 
essere messa in liquidazione coatta 
— come è accaduto per l'Apal — ne de
ve aver commesse tante di magagne. Il 
problema ora è sapere quali. 

Il nodo della vicenda è proprio questo. 
Nessuno si assume la responsabilità di 
mettere a nudo la gestione della società. 
Tanto meno il ministro. Che ci sarà 
sotto? I lavoratori vogliono saperlo e 

vogliono anche che il passaggio alla So 
figea avvenga il più presto possibile. Per 
questo da cinque giorni picchettano il 
ministero dell'Industria In via Molise. 
senza però essere ricevuti né dal capo 
del dicastero, il senatore Bisaglia, né 
da alcun funzionario. 

Un dato chiarisce la vicenda: il por
tafoglio della compagnia è sceso da 19 
miliardi a sei. Dove sono finiti gli altri 
13? Lo dovrebbe scoprire — come è na
turale — il liquidatore. Ma di liquida
tori. nella storia, ce ne sono due. «Uno 
di convenienza — dice un lavoratore — 
inventato per mettere, forse, tutto a 
tacere ». Intanto i dirigenti della com
pagnia, Tufi, sindaco de-di Anagni, Mo-
linari, anche lui de e Selmi, sembra so
cialdemocratico, sono ogni giorno al mi
nistero. Per fare che cosa, nessuno lo sa. 
E" ora — dicono 1 lavoratori — che la 
compagnia venga davvero liquidata. E 
se sotto c'è qualche affare sporco — ag
giungono — deve venir fuori al più presto. 

Vetere l'aveva chiesto qual
che giorno fa alla Camera: 
ministro Reviglio perché non 
facciamo i conti in tasca a 
tutti i personaggi che — stan
do ai giornali — hanno preso 
i soldi dai Caltagirone? Una 
domanda più che pertinente 
visto, tra l'altro, che qualcu
no — Evangelisti per primo — 
ha già detto che quegli assegni 
staccati dal libretto dei pa
lazzinari d'oro se li è messi in 
tasca. E Reviglio che rispon
de? La « replica » ufficiale è 
attesa per venerdì quando il 
Parlamento affronterà il pro
blema. Ma — bisogna dirlo 
subito — dall'amministrazione 
finanziaria sembrano arrivare 
segnali positivi che, speriamo. 
il governo confermerà. 

H problema è sostanzialmen
te semplice: quei soldi, que
gli atti di i liberalità » sulle 
cartelle delle tasse dei depu
tati e ministri democristiani 
chiamati in causa non ci stan
no. Evangelisti dice che i sol-

j di li ha presi e proprio dome-
I nica è uscito sui giornali che 

ha comprato un super appar
tamento di 12 stanze al prez
zo di 300 milioni, pagando in 
contanti. Ebbene sui registri 
dell'Irpef (che tutti possono 
liberamente consultare negli 
uffici capitolini) risulta che il 
ministro della marina mercan
tile ha guadagnato nel '74 po
co più di 8 milioni (8.174.528 
al netto per essere precisi). 
che nel '75 ne ha dichiarati 
quattro e mezzo e nel '76 è 
* risalito» a 6.249.000 lire. Si 
tratta, né più né meno, che 
della quota tassabile dello sti
pendio di deputato. E il resto? 
Dagli uffici delle imposte si 
asnetta una risposta. 

E non ci scordiamo che 
Evangelisti è un nome della 
lista: i beneficiati sono — si
curamente — molti di più vi
sto che si dice che il magi
strato ha per le mani la bel- j 

lezza di mille e cinquecento 
assegni firmati dai Caltagiro

ne. una rete soffocante di pro
tezioni e di regalie. 

Il Campidoglio in tutta que
sta storia non vuole rimane
re da parte. L'assessore al 
bilancio Vetere ha € lanciato 
il sasso > e ha fatto anche un' 
altra proposta: il Comune può 
lavorare insieme, ed in ma
niera coordinata, con tutti gli 
altri organi dell'amministra
zione finanziaria, dal ministe
ro agli uffici, alla guardia di 
finanza. « La questione — di
ce Vetere — è che solo se tut
ti fanno la loro parte, se nes
suno si tira indietro, da questa 
vicenda brutta si può uscire 
bene». 

E' una proposta, abbiamo 
detto, ma aspettando che pos
sa concretizzarsi e diventare 
operativa il Campidoglio non 
se ne sta con le mani in mano. 

t Per prima cosa — aggiunge 
il compagno Vetere — stiamo 
mettendo assieme tutti i dati 
e gli elementi in mano al 
Comune per la dichiarazione 

dei redditi e le imposte di fa
miglia (che si fermano al 
'73) di tutti i personaggi che 
si affacciano su questa sto
ria ». 

Si sta anche mettendo assie
me la « mappa » di tutte le 
società dei Caltagirone. * Un 
lavoraccio — dice l'assesso
re — ne sono nate e morte a 
decine. Finora abbiamo mes
so insieme un elenco che sfio
ra il centinaio di sigle e nomi. 
Un impero complicato e in
stabile. sulla carta, ma soli
dissimo in realtà. Un altro 
particolare: in tantissimi casi 
i « prestanome » ricorrono più 
volte. Ma questi personaggi le 
tasse le pagano? ». 

Ma il Campidoglio sta fa
cendo anche una analisi giu
ridica sulle implicazioni di 
questo « sporco affare ». e Bi
sogna chiarire — aggiunge 
Vetere — quale è il rapporto 

j tra la normativa che regola 
il finanziamento ai partiti e ! 

i contributi per la campagna 

elettorale dei singoli. E anco
ra il rapporto tra il finanzia
mento ai candidati e alle cor
renti ed il regime fiscale». 
insomma queste regalie dove
vano figurare nei conti del 
« benefattore » . Caltagirone, 
e non ci stanno; in quelli del
la DC. e non ci stanno; in 
quelli dei singoli esponenti 
« beneficiari » dell'operazione, 
e non stanno neppure lì. • 

In una botta sola saltano 
fuori almeno tre reati, tre vio
lazioni alle norme fiscali ol
tre che alle regole che do
vrebbero guidare la stesura 
dei bilanci dei partiti. E que
sto — ricordiamocelo-— sem
pre tenendo da una parte i 
reati più grossi, la bancarotta, 
la truffa, la corruzione. Ma 
qui il Comune lascia tutto lo 
spazio ai giudici. 

NELLA F O T O : Franco Evan
gelisti seduto fra i banchi di 
Montecitorio. 

Lettere alla cronaca 
^ — m 

« Pronto? mio figlio sta male » 
« Ci dispiace, si arrangi » 

Abbiamo ricevuto in redazione queste due lettere, 
quasi contemporaneamente. Raccontano due episodi di
versi, ma in fondo simil i . In tutte e due le storie chi 
avrebbe dovuto si è rifiutato di soccorrere un malato, in 
casi anche gravi. Troppe volte si è fatto il discorso delle 
strutture sanitarie che mancano. E queste due lettere 
ci dicono che, qualche volta, forse le carenze diventano 
solo un alibi per chi è stato abituato a fare sempre e 
comunque * il meno possibile ». Anche se di mezzo c'è la 
vita di una persona. 

Cara Unità. 
ti scrivo per raccontare uh fatto che credo non abbia 

bisogno di alcun commento. Sabato notte mio figlio, un 
ragazzo di 13 anni, all'improvviso si è sentito male: accu
sava dolori al torace e respirava con difficoltà. Il ma
lessere è durato tutta la notte poi all'alba si è ripreso. 
Nel pomeriggio di domenica, quando io e mio marito 
pensavamo eh = tutto fosse passato, ecco di nuovo i do
lori e la respirazione affannosa. Mio figlio ha comin
ciato a piangere e a dimenarsi; e man mano che il 
tempo passava il suo stato sembrava aggravarsi. A que
sto punto è iniziata per noi la disperata ricerca di un 
dottore. Dopo aver telefonato inutilmente al medico di 
famiglia e: siamo rivolti alla guardia med:ca di zona 
(abitiamo sulla Tuscolana). Ma qui purtroppo ci siamo 
trovati davanti a spiacevoli sorprese. Prima di poter 
parlare con un sanitario abbiamo impiegato circa dieci 
minuti (tanto infatti ha impiegato il centralino a pas
sare la linea). Finalmente siamo riusci i a parlare con 
una dottoressa. Spieghiamo che il ragazzo non riesce a 
respirare, che sta male, che c'è bisogno di un medico. 
Dall'altro capo del filo ci sentiamo rispondere che «se 
il bambino non respira vuol dire che è morto » e che 
« non è possibile effettuare visite a domicilio perché 
non vengono pagate ». La telefonata come è facilmente 
intuibile si e conclusa con un litigio A noi non è rimasto 
altro da fare che cercare disperatamente il nostro me
dico. che nel frattempo era rientrato. Questo dopo una 
attenta visita ha consigliato il ricovero in ospedale. Al 
pronto «occorso del Regina Margherita il ragazzo è stato 
infine curato Fortunatamente quindi tutto si è risolto 
bene e tranquillizzati abbiamo riportato nostro figlio a 
rn^a Ma io ho voluto denunciare ugualmente questo epi
sodio che ritengo di una gravità inaudita. 

Patrizia Marozza 

Cftn compagni. 
vi scrivo perché la rabbia 

e lo sconcerto che ho dentro 
sono proprio irrefrenabili. 
Sere fa. verso le 18.30. io e 
mia madre stavamo passan 
do sotto il ponte della me 
rropohtana di S. Paolo, quan 
rio un ragazzo si è sentito 
male. S'è appoggiato al rrni 

ro. s'è afflosciato su se r.tes 
so. è caduto a terra; ha co 
mlnciato prima a contor 
cersi. poi a vomitare. Se
condo voi uno che fa così 
•< merita » di essere aiutato? 
Secondo noi che siamo ac 
corsi sì. secondo 11 control 
lore della metropolitana 
(quello che sta nella gab 

bia ' all'ingresso) no. 
Perché no? Perché (a suo 

dire) è un ubriacone «che 
lo ha fatto apposta ». Sem
pre secondo il controllore. 
noi dovevamo tranquilla 
mente andarcene, perché 
quel ragazzo « ogni tanto 
rompe le scatole a chi sta 
lavorando». Ora. a parte 
il fatto che il lavoro del 
controllore consisteva nello 
starsene fuori dalla gabbio-
la a fumare e a parlare, do 
ve cavolo ha appreso il suo 
alto senso della solidarietà 
umana? Che cosa lo ha fat
to sentire tanto superiore 
a noi. poveri scemi, che ci 
siamo prestati ai primi soc 
corsi? Perché s'è rifiutato 
di chiamare il « 113 » e ci ha 
preso a male parole? Lo sa 
il signor controllore che esi
ste anche il reato di «omis
sione di soccorso »? E se 
si fosse trovato di fronte a 
un tossicodipendente come 
si sarebbe comportato? Ma 
non è finito tutto qui. Quan 
do è arrivata l'ambulanza 
«una signora aveva chiama 
to il «113») i portantini 
hanno guardato il ragazzo 
(che aveva vomitato anche 
sangue) e hanno comincia 
fo a sfotterlo, senza muo 
versi né per prendere la 
barella né per sostenerlo 
«cosa che mia madre stava 
facendo da sola). A questo 
ounto qualcuno non ha ret 
to più e ha urlato ai por 
tantini di muoversi. Due so 
no andati così a prendere 
la barella, mentre il terzo 
rimaneva ancora lì a eiron 
zolar* e a bofonchiare chf 
«oenl 20-30 giorni ci fai cor 
rere da qualche parte» 
Cioè il malato che si sent* 
male «scusate il gioco di 
parole) disturba la quiete 
forse l'ozio beato dei^signo 
ri dell'ambulanza, che ven 
gono pagati per fare chi sa 
quale altro mestiere. Quan 
do è arrivata la barella l 
portantini hanno invitato 

11 malato a salire da solo 
(notare che il ragazzo non 
si reggeva in piedi e chie 
deva aiuto). Finalmente 1' 
ambulanza partiva mentre 
il controllore urlava ^ a si-
gnò. ma ve piace tanto fa 
la madonna der soccorso? »! 

Mentre venivamo via. un 
ragazzo, che si era fermato 
li con noi. ci ha raccontato 
che quello portato via è sta 
to più volte picchiato a 
sprangate senza motivo nel 
mercato o in altri punti 
della zona. 

Che cosa si può dire di 
fronte ad episodi del gene 
re? Come non si può sen
tire una rabbia infinita, in
contenibile? Perché la gen 
te arriva a comportarsi co 
si? Indubbiamente a mio 
parere sono razzisti perché 
si sentono in grado di di
scriminare. di « decidere » 
se uno che sta male ha o 
no il diritto di essere aiu
tato. 

Si parla tanto del fatto 
che nelle grandi città si sta 
perdendo il senso di certi 
valori umani, il senso stesso 
della parola solidarietà: si 
dice anche che è necessario 
riappropriarsi di questi va
lori. ridare forza ai rappor
ti di solidarietà. Forse sem
brerò retorica, forse ho scrit
to cose già sentite e già 
dette tante volte, ma io so
no una di quelle a cui gli 
slogan detti tanto per dire. 
non piacciono. Se vogliamo 
una migliore qualità di vita 
bisogna anche, anzi, soprat
tutto. stare in prima fila 
quando qualcuno ha biso
gno di noi. Bisogna emar-
sinare chi predica e attua 
la violenza, ma anche chi 
se ne frega di quello che 
capita agli altri, chi guarda 
l'uomo steso per terra e cam
mina dritto tranquillamente. 

Spero che pubblicherete 
la mia lettera perché credo 
che eia necessario (ozgi più 
che mai) far conoscere, de
nunciare certi « piccoli fat
ti » per impedire che ne av
vengano altri, per sbloccare 
l'indifferenza di certa gen
te. Vi ringrazio per aver ac
colto il mio sfogo (forse un 
po' troppo lungo) e vi salu
to fraternamente. 

ROBERTA GRAVAZIO 

In sciopero domani i dipendenti: chiedono locali più sicuri e più sani 

E' ovvio che vince l'evasore fiscale 
se nell'ufficio Iva non si può lavorare 

I crolli, nelle stanze in via Mai ora na, sono all'ordine del giorno - Quando pio
ve si allaga tutto - L'edificio, affittato dal ministero, appartiene ad Armellini 
Certamente non basta un 

ufficio moderno e confortevo
le a stanare gli evasori fisca 
li. E" vero però il contrario: 
non si può controllare, non 
si può lavorare, non si può 
accertare nulla in un palazzo 
che cade a pezzi. Stiamo par
lando degli uffici dell'IVA a 
Roma — quelli che domani si 
fermeranno per uno sciopero 
— in via Majorana, al Por-
tuense. 

Un discorso esagerato? 
Basta dare uno sguardo alle 

richieste di intervento per 
quegli uffici che sono state 
rivolte ai vigili del fuoco: 
quasi ogni giorno c'è un p ie 
colo crollo (per ora fortuna
tamente senza conseguenze). 
le pareti sono incrinate Per 
non parlare della luce che 
manca (le stanze aperte al 
pubblico sono in un semin
terrato). di quando piove: in 
questo caso si allaga tutto, è 
impossibile anche portare 
fascicoli da una stanza al
l'altra. E ancora, chi ne ha 

pia ne metta: manca il ri
cambio dell'aria, l'archivio 
(dove ci sono le dichiarazioni 
dei contribuenti) è stipato in 
un piccolo locale che non ce 
la fa più. l'ufficio è scarsa
mente collegato 

Insomma la proposta dei 
sindacati per far trasferire 
gli uffici provinciali dell'IVA 
in un'altra sede non è pro
prio campata in aria. Da par
te dell'amministrazione, però. 
finora ci sono state solo va
ghe promesse. Per ora 1*IVA 

si trova in un garage di 
proprietà, manco a farlo ap
posta. del palazzinaro Armel
lini. Una soluzione alternativa 
— si fa per dire — la dire
zione l'ha proposta: un altro 
locale, guarda caso sempre di 
Armellini, ancora più buio e 
più inospitale. Ecco le ragio
ni che hanno costretto il sin
dacato a indire per domani 
una giornata di sciopero. I 
dipendenti dell'ufficio voglio
no davvero solo poter lavora
re. 

Lo stesso pretore Mancini, 
che da diverso tempo riceve 
quotidianamente frotte di « a-
busivi » sotto inchiesta, parla 
di un « tentativo di criminaliz
zazione ». « La maggior parte 
delle persone che hanno co
struito le case " incriminate " 
non sono certo ricche e nem
meno incalliti malviventi. So
no lavoratori, emigrati — di
ce ancora il pretore — che 
con qualche soldo da parte 
hanno avuto la possibilità di 
costruire un appartamento. 
Del resto, in Comune nessu
no glielo ha impedito. Costrui
te, costruite, tanto se va male 
vi beccate un'ammenda, chi 
vi dice niente! » 

« E' impensabile — sostiene 
Mancini — che questa gente 
possa addirittura organizzar
si. magari pagare qualcuno 
per architettare un sequestro 
di persona. Posso immaginare 
una " lezione ". al limite un 
pestaggio. Ma un sequestro di 
persona è ben altra cosa ». 
« Comunque — conclude — le 
dichiarazioni del sindaco che 
intenderebbe bloccare le de
molizioni e cedere quindi al 
ricatto, sono molto gravi. 
Chiunque, allora, con la vio
lenza può imporre ciò che 
vuole ». v 

Ma, scartata l'ipotesi degli 
« abusivi ». quali altre hanno 
un minimo di credibilità? Gi
riamo la domanda nuovamen
te al funzionario della PS. 
«Tutte — ripete — stiamo 
seguendo ogni più piccola 
traccia, ogni minuscolo indi
zio. Del resto qui non si trat
ta soltanto di cercare una pri
gione. Potremmo benissimo 
trovarci davanti ad un cada
vere. Chi ci dice che non sia 
stato ucciso subito? Intenzio
nalmente o per errore... » 
Cioè? «Beh. Ci vuol poco a 
immaginare una reazione del
la vittima di un'aggressione 
o di un sequestro ». 
. Avete qualche elemento per 
avvalorare questa tesi? « E' 
troppo difficile dare un valo
re al materiale che abbiamo 
in mano. Razionalmente do
vremmo ammettere che non 
c'è proprio niente. Comunque 
è tutto sottoposto a scrupolo
se verifiche ». 

A quésto punto, la speran
za di una soluzione « a breve 
termine» del caso Pugliese. 
sembra sempre più sottile. 
Intanto, mentre carabinieri e 
agenti di PS setacciano la pro
vincia dalle montagne al ma
re, si studiano a tavolino i 
tratti significativi della perso-
nalità del consigliere rapito. 
le sue amicizie, i suoi avver
sari, la sua « carriera ». lo 
stesso ambiente famib'are. 

Di « voci » sul suo conto ne 
esistono tante da registrare 
chilometri di nastri. Ma nes
suno lo conosce'davvero be
ne. Dicono che prendeva i 
soldi per non demolire le ca
se. assicurano che si arran
giava con qualche « bustarel
la » in cambio di piccoli fa
vori amministrativi, giuraro 
che vendeva a 500 mila lire 
partecipazioni in cooperative 
editine fantasma. Ma nessu
no porta l'ombra di una pro
va. E anche se fosse tutto 
vero, non spiegherebbe cer
to un rapimento, o tantomeno 
un delitto. 

Malavita di piccolo cabo
taggio. ambienti politici cor
rotti e intrallazzoni. mai spin
ti al di là della bassa clien
tela. masse di disperati senza 
fìssa dimora. Tutto questo 
mondo si agita dietro al gial
lo Pugliese, un caso diventato 
« politico » e che ha già pro
dotto reazioni a catena dentro 
al palazzone di piazza del Po
polo. Ma — dicono tutti — è 
un mondo di « insospettabili ». 

Raimondo Bultrinv 

Stavolta l'hanno fatta 
davvero grosso. Anche se 
adesso tentano di nascon
dere la mano e, sotto sot
to, cercano di dare la colpa 
di tutto alle « intemperan 
ze* di uno solo fra loro. 
Parliamo dei democristiani. 
naturalmente, e della ulti
ma occasione che hanno u 
sato per atteccare -~ prò 
prio a sproposito — Fammi 
nitrazione regionale. 

Partiamo dai fatti. La 
giunta di sinistra della Pi 
sana sta attuando, in que 
sti giorni, uno dei punti più 
significativi dell'intesa i 
stituzionale. Una questione, 
a suo tempo, sottoscritta 
pure dai de: le nomine dei 
coordinatori di settore e di 
ufficio nella Regione. E' un 
provvedimento importante, 
riguarda circa 360 funzio
nari. Per la prima volta st 

Lo vicenda delle nomine dei coordinatori alla Regione 

Il «voltafaccia » de 
dà così un assetto organico 
ed efficiente agli ufficL 

Una cosa che la DC 
(quando governava) non ha 
mot fatto, per motivi evi
denti. E se stava a lei non 
si sarebbe fatta neppure og 
gì. Merito, dunque, della 
giunta di sinistra aver por
tato avanti le nomine. An 
che per un altro motivo: il 
metodo adottato. E" un me 
todo assolutamente • nuovo 
rispetto al passato: rigore 
nelle scelte, principi dt pro
fessionalità, nessuna con
cessione alle pratiche loitiz 
tattici, nessuna discrimina 
zione. Metodo nuovo, inol
tre, perché puramente isti 
tuzionale: la discussione, in 
fatti, non ha mai comvoito 
le segreterie dei partiti ma 
nolo la giunta, la competen

te commissione del consiglio 
regionale, e i capigruppo 
dell'intesa In passato <am 
ministrazioni de) per un 
problema simile si sarebbe
ro dilaniati. Oggi, invece, ci 
si arriva sulla base di un 
confronto alla luce del sole. 

La DC, quindi, aveva tut
to da imparare. E invece 
ha tenuto un atteggiamen
to ambiguo e ha tentato la 
solita speculazione politica. 
Il suo capogruppo. Ponti. 
dopo un approfondito di
battito espresse parere fa
vorevole al provvedimento m 
discussione. Ma venerdì, la 
mattina, nella riunione del 
suo gruppo la DC ha riba
dito il giudizio positivo poi, 
nel pomeriggio, per bocca 
del consigliere Gallemi, se 
lo è rimangiato. E, ha sol

levato il polverone. Per la 
verità già da un po' la DC 
aveva chiesto il rinvio del 
provvedimento. Per il no
stro congresso, dicevano. 
Più probabilmente perché si 
erano manifestate le spin
te clientelari, i calcoli di 
partito, la rissa delle cor
renti. 

Adesso, sul Popolo, la se
greteria regionale e il grup
po consiliare de hanno, in 
parte, sconfessato Gallen-
si. Ma il voltafaccia resta, 
Gallemt si è espresso a ti
tolo personale, ammettono 
a mezza bocca. Ma la scu
sante è debole. «Quello che 
è successo — dichiara il 
compagno Gianni Borgna. 
capogruppo del PCI alla 
Regione — è un chiaro vol
tafaccia della DC, non di 

Gallenzi. E" un fatto mól
to grave, non attenuato dal 
tentativo di rimediare in 
extremis. Siamo di fronte a 
un partito — la DC — po
co serio, che non sta ai pat
ti Un partito che lascia 
prevalere i giochi di potere, 
le lotte di fazione, di clien
tela, delle correnti internet. 

« Questa vicenda — avve
nuta su una materia che fa 
parte dell'intesa istituzionale 
— non potrà non avere una 
ripercussione negativa sui 
rapporti tra i partiti e sul
la stessa intesa. Le spacca
ture, gli imbarazzi — con
tinua Borgna — rivelano te 
divisioni interne alla DC. 
Ma tutto ciò ci farà medi
tare sulla possibilità di svi
luppare un confronto con 
la DC su qualsiasi altro ter-

v reno. Questa vicenda, insom-
- ma, lascia un segno non tra

scurabile ». 


